
MOZIONE CONGRESSUALE 
 
 

DALLA DESTRA AL POPOLO DELLA LIBERTÀ:  
IL PARTITO DEGLI ITALIANI 

 
Alleanza Nazionale entra nel Popolo della Libertà per fondare il partito unitario di 
centrodestra, il più grande partito della storia nazionale, il più grande partito europeo. 
Costruisce il PdL, partecipa alla definizione di questo grande progetto politico, con un 
obiettivo chiaro: vogliamo completare un percorso cominciato quindici anni fa, senza 
abbandonare la strada fin qui battuta. Il nostro percorso è cominciato quando la 
comunità politica della destra nazionale si è fatta protagonista del processo di 
rigenerazione politica italiana dopo tangentopoli e il crollo del sistema di partiti della 
prima Repubblica. Alleanza Nazionale dà vita al PdL portando con sé la forza politica 
della destra, l’entusiasmo del suo movimento giovanile, l’orgogliosa dote della militanza, 
un patrimonio inestimabile di identità, valori, idee, programmi. AN non rinuncia alla sua 
storia.  
La tradizione politica, culturale e militante della destra italiana avrà piena cittadinanza nel 
PdL: questo non è un auspicio, è un impegno. Camminerà sulle gambe delle donne, degli 
uomini e dei giovani che hanno contribuito, in questi anni, ai successi di Alleanza 
Nazionale. Alle sue battaglie. Saremo i protagonisti nella prima linea della edificazione 
della nuova casa comune. 
La destra ha sempre accettato la scommessa del cambiamento e della modernizzazione. 
Oggi ci attende una nuova sfida, che era già scritta nello statuto ideale del partito a cui 
abbiamo dato vita con la svolta di Fiuggi. Nel gennaio del 1995, AN è nata già con 
l’ambizione di essere un partito-coalizione, guidando l’onda del successo del Polo delle 
libertà e del buongoverno del 27 marzo 1994. Nelle liste di Alleanza Nazionale hanno 
trovato subito spazio, accanto ai quadri dirigenti del Movimento Sociale Italiano, 
personalità politiche e culturali che non facevano parte della storia missina. È stato un 
evento epocale per la destra italiana: riunire in un unico partito tutte le aree culturali in 
cui la destra si era divisa nel dopoguerra. Per la prima volta, agevolato anche da un 
rinnovato contesto politico, il Movimento sociale era uscito dall’isolamento in cui l’aveva 
rinchiuso la prassi dell’arco costituzionale, e si proponeva come formula vincente di 
governo, nei Comuni e in Parlamento, a tutti gli elettori alternativi alla sinistra e 
desiderosi di un riformismo che poggiasse su un nuovo schema: una lista, Alleanza 
nazionale, aperta anche a chi veniva da altre esperienze politiche compatibili, e un 
accordo di coalizione con il nuovo partito berlusconiano di Forza Italia, i cattolici 
moderati dell’Udc e la Lega Nord. Quelle scelte politiche sono state il primo mattone 
che abbiamo posato per costruire la casa comune di centrodestra.  
Alleanza Nazionale vede la luce come lista elettorale nel gennaio 2004 e, un anno dopo, 
come partito della destra. Intendevamo perseguire, come scrivemmo nelle Tesi di Fiuggi, 
«la politica delle alleanze e non più l’alternativa al sistema; la ricostruzione dell’Italia e 
non più la demolizione del regime; la destra di governo e non più la destra di 
opposizione». A quattordici anni di distanza, possiamo ben dire di aver assolto a tutte 
queste missioni. AN è una delle più grandi novità politiche della Seconda Repubblica.  



Nel corso della sua esperienza, il nostro partito ha dato un contributo importante, 
definitivo, alla “normalizzazione” del sistema politico italiano e all’affermazione di una 
dinamica bipolare che, oggi, permette agli elettori di scegliere tra due coalizioni come 
formule alternative di governo. Oggi troppi dimenticano di affermare con chiarezza un 
concetto: l’avvento del bipolarismo, ovvero la fine del “bipolarismo imperfetto” e della 
democrazia bloccata della Prima repubblica, sancisce la piena maturazione della 
democrazia italiana grazie all’avvio di una vera competizione per il governo del Paese.   
Con politiche responsabili mai populiste né estremiste, AN ha chiuso – una volta e per 
tutte – i conti col passato; ha rotto schemi ideologici usurati con la forza dei fatti, con il 
carisma del suo leader Gianfranco Fini, con la qualità della sua classe dirigente, con la 
limpidezza di una scelta nazionale e democratica. AN è il primo partito radicato nella 
storia italiana che ha deciso consapevolmente di costruire la sua proposta politica 
lasciandosi alle spalle il Novecento con le sue ideologie totalitarie, configurandosi – in 
maniera definitiva dopo la Conferenza Programmatica di Verona, nel 1998 – come un 
movimento di idee, valori e programmi con l’ambizione di rappresentare gli ideali e gli 
interessi di tutti gli italiani. Grazie soprattutto al ruolo svolto da Fini, AN si è accreditata 
a livello internazionale come un serio interlocutore di tutti i partiti di centrodestra.  
Oggi è un partito della grande famiglia della destra europea, accanto ai gollisti francesi, ai 
popolari spagnoli, alla Cdu tedesca, ai Tories inglesi, alle destre modernizzatrici e di 
governo del Nord Europa. Oggi è un partito di massa profondamente radicato sul 
territorio, una visione ideale divenuta laboratorio della nuova politica, uomini di governo 
apprezzata a livello internazionale, una classe dirigente amministrativa che ha costruito il 
suo consenso grazie al lavoro quotidiano e all’etica della responsabilità.  
 
Manca il passo più importante, che la nostra comunità politica si accinge a compiere. 
Siamo pronti ad andare oltre quella grande intuizione che è stata la svolta di Fiuggi, per 
completarne il senso progettuale. Oltre AN, c’è una nuova frontiera: il partito unitario di 
centrodestra. Dagli anni Novanta, abbiamo lavorato con costanza al consolidamento del 
bipolarismo, di un bipolarismo nato claudicante e messo spesso a rischio dalla 
delegittimazione tra i poli, dai ribaltoni e dalle eterne tentazioni tecnocratiche e 
neocentriste. Di più: Alleanza nazionale s’è spesa in prima linea per la semplificazione 
dei due poli, condizione propedeutica al manifestarsi del bipartitismo. Il nostro 
movimento ha sostenuto campagne referendarie per l’approdo a un maggioritario puro, 
all’anglosassone, che mettesse l’elettore di fronte a una scelta secca: o destra o sinistra. 
Dove non è riuscito il referendum ha potuto la forza dirompente del corpo elettorale. I 
cittadini, dal crollo del sistema partitocratico a oggi, hanno assimilato così nitidamente 
l’opzione bipolare da accelerare – e per molti versi determinare – la creazione di due 
grandi aggregazioni, il PdL e il Partito democratico, lasciando margini strettissimi alle 
velleità di terzi poli. Ma se il Partito democratico rischia di implodere nelle 
contraddizioni di una “unione a freddo” e di una genesi per stato di necessità tra culture 
politiche eterogenee ed elettorati non sempre sovrapponibili, il popolo di centrodestra è 
già avanti nel suo cammino di unificazione. Ne abbiamo avuto più di una dimostrazione 
plastica, nella imponente manifestazione di piazza San Giovanni a Roma: i milioni di 
persone che hanno protestato il 2 dicembre 2006 contro il governo Prodi 
testimoniavano un fatto significativo. Evidente. Alla nostra gente una semplice alleanza 



iniziava a stare stretta. Volevano qualcosa in più dalla propria classe politica. Chiedevano 
unità, chiedevano di unire tutte le bandiere in una.  
 
Alleanza Nazionale, leale verso i suoi elettori, si è fatta carico di questa istanza, insieme 
agli alleati Forza Italia e ai partiti più piccoli, figli della tradizione repubblicana, cattolica, 
socialista, laica, liberale, libertaria. Ma è il patto politico con il movimento di Silvio 
Berlusconi, l’aspetto epocale di questa impresa. È sufficiente ricordare un dato: il 
rapporto con Forza Italia dura da più di quindici anni. È l’unico sodalizio, all’interno del 
centrodestra, che non s’è mai sciolto, né nelle fasi di governo né tantomeno negli anni 
della “lunga traversata nel deserto” dell’opposizione, dal 1994 al 2001. Alcuni alleati sono 
andati, altri venuti, altri ancora tornati. An e Fi sono il nocciolo duro della coalizione. 
L’anima del centrodestra.  
 
Questa alleanza è stata il grande valore aggiunto della seconda Repubblica. Almeno fino 
alla nascita del Partito democratico, solo sul nostro versante sono nate forze politiche 
realmente innovative (oltre ad Alleanza Nazionale, Forza Italia e la Lega Nord) rispetto 
al sistema partitico del dopoguerra. Nella struttura delle forze politiche e soprattutto nei 
programmi si è realizzato un rovesciamento di fronte: la sinistra impegnata a conservare i 
vecchi equilibri, il centrodestra teso alla discontinuità come visione per un nuovo futuro 
politico.  
 
È vero: non tutto ci unisce. Alleanza Nazionale e Forza Italia sono due partiti con 
identità complementari. Simili, non uguali, mai antitetiche, anche in quei punti 
programmatici e in quelle posizioni politiche, dalla giustizia alla sicurezza alla politica 
economica, in cui nel corso degli anni sono emerse visioni non omogenee. Ciò che ci ha 
fatto stare insieme e ci sta portando a fonderci in un’unica, grande forza politica che si 
appresta a fare ingresso nel Partito Popolare Europeo, è tuttavia una cornice di valori 
comune - questa sì perfettamente coincidente -  e una visione del mondo che fa della 
libertà un caposaldo imprescindibile. Ecco perché AN non deve avere timore di aderire a 
un nuovo progetto politico, il più grande partito europeo di centrodestra. Con una 
leadership forte, ma con un preciso sistema di regole a garanzia del pluralismo politico e 
culturale al suo interno.  
 
Noi entriamo pieni di orgoglio e di speranza nel Popolo della Libertà. La lezione 
elettorale del 14 aprile 2008, e la campagna vittoriosa per il Comune di Roma, 
immediatamente successiva, sono, da questo punto di vista, illuminanti: quasi quattordici 
milioni di italiani hanno approvato la scelta di Alleanza Nazionale, Forza Italia e degli 
altri alleati di presentarsi sotto un unico simbolo. A noi adesso sta il compito di dare lo 
spessore, la consistenza e la profondità culturale di un partito politico a ciò che è stato 
l’esperimento vincente di un cartello elettorale, una coalizione raccolta in un’unica lista. 
È un lavoro che abbiamo immediatamente cominciato con l’inizio della legislatura: il 
PdL è un cantiere aperto dal giorno delle elezioni. È già una realtà con i gruppi 
parlamentari comuni alla Camera dei deputati e al Senato. L’unione funziona. E senza 
crisi di rigetto. Il lavoro comune nelle istituzioni, in Parlamento e al governo, è una 
buona base per cominciare, ma è solo l’inizio: potremo dire che il PdL avrà vinto la sua 



sfida se riusciremo a costruire una comunità politica di uomini, idee e programmi capace 
di connotare questo secolo italiano, a prescindere dai cicli elettorali che si succederanno 
nel tempo e da chi di volta in volta ne incarnerà la leadership.  
Ma oggi, prima di ogni altra cosa, siamo ancora uomini di Alleanza nazionale, ed è 
doveroso riconoscere la centralità del ruolo e della funzione della destra in questo 
governo, come in quelli precedenti. È sufficiente analizzare la storia di questi primi mesi 
del quarto governo Berlusconi per constatare la capacità di incidenza delle idee-forza 
della destra. In questi mesi abbiamo spinto gli alleati di Forza Italia ad assumere una 
nettezza di posizioni, a volte inedite per la loro tradizione, nei settori chiave della nostra 
proposta politica: sicurezza, immigrazione, economia sociale di mercato, istruzione, etica 
pubblica. Un esempio su tutti è quello relativo all’affollamento carcerario: nel 2006 gli 
amici di FI hanno votato l’indulto per risolvere l’emergenza-carceri. Oggi, di fronte 
all’esplosione della sicurezza come tema fondamentale nella percezione dell’opinione 
pubblica, condividono il nostro stesso progetto politico.   
Non c’è da temere alcun cono d’ombra, allora, se si è soddisfatti riguardo a ciò che si è 
fatto e sereni rispetto a ciò che ci riserva il futuro. Alleanza Nazionale ha la possibilità di 
misurarsi alla pari con chiunque grazie alla forza delle idee e al valore aggiunto della 
militanza. Il vantaggio di cui disponiamo è quello di poter parlare finalmente a tutti gli 
italiani, raggiungendo elettori che non avevano preso in considerazione di scegliere i temi 
e le idee della destra. AN deve accettare la sfida, noi dobbiamo accettare la sfida di 
costruire, per noi e per le generazioni che verranno dopo di noi, un partito che non si 
rivolge a una sola parte, ma a tutto l’elettorato moderato italiano. Il 60 per cento degli 
italiani, come ci ha ricordato tante volte Pinuccio Tatarella, che non si professa 
politicamente di sinistra, il 60 per cento degli italiani che preferisce un progetto 
riformatore che viene da destra, radicato nella storia e nell’identità italiana, a un astratto 
riformismo che la sinistra ha cercato di imporre agli italiani, ricavandone rifiuti, 
insuccessi e una catena di sconfitte che rischia di mettere in pericolo, dopo pochi mesi, 
l’esistenza stessa del Partito Democratico.  
La differenza emerge con nitidezza nel diverso rendimento che, negli anni passati, hanno 
offerto le coalizioni di centrodestra e centrosinistra. Se una coalizione è la sommatoria di 
partiti più piccoli che perseguono gli interessi particolari, un grande partito privilegia 
l’interesse generale. In una coalizione eterogenea, ogni partito difende l’appartenenza, 
rivendica spazio, cerca visibilità. Frena l’azione di governo. E se in una coalizione, pur 
coesa, nei momenti difficili può prevalere l’istinto competitivo, un grande partito come il 
PdL, forte di oltre il 40 per cento dei consensi, può e deve essere anche capace di 
assumere decisioni difficili e impopolari, nel breve periodo. Un grande partito come il 
PdL può avere gli strumenti per traghettare l’Italia fuori dalla crisi economica e sociale.  
 
Con il Popolo della Libertà entriamo nel Partito popolare europeo. L’atto di nascita del 
PdL, la sua carta dei valori, parla chiaro: è esplicito il riferimento alla grande famiglia del 
popolarismo europeo. Questo non vuol dire annacquare l’identità della destra e 
trasformarsi nel partito moderato del Ventunesimo secolo. Il Ppe ha smesso di essere 
una sorta di “internazionale democristiana”, ove mai lo fosse stato, già alla fine degli anni 
Ottanta sotto la spinta rinnovatrice di Helmut Kohl e grazie all’adesione di partiti non 
democristiani come il Partido popular spagnolo, i Tories britannici e l’Ump, il partito di 



Nicolas Sarkozy, che è riuscito a riunire gollisti e giscardiani. Oggi, dunque, il Partito 
popolare europeo è altro: un contenitore unitario di centrodestra che ospita differenti 
filoni politici democratici che si professano alternativi alla sinistra, in una logica bipolare. 
Forza Italia è già parte della famiglia dei popolari di Bruxelles. Alleanza Nazionale entra, 
col nuovo soggetto unitario, nel Ppe per portare più destra anche in Europa, perché 
siamo convinti che il Ppe sia in Europa ciò sta diventando il PdL in Italia. 
 
Perché, allora, la destra dà vita al PdL? Perché vogliamo costruire un “partito 
programmatico”, dove è la piattaforma elettorale il luogo di elaborazione in cui il 
necessario pluralismo interno delle culture politiche e delle espressioni culturali ritrova la 
sua unità. Perché vogliamo un partito nel quale le diverse componenti, anime e 
sensibilità, esattamente come oggi avviene in tutti i grandi partiti maggioritari nel mondo, 
finiscono per esprimere, dopo un intenso confronto interno, coerenza programmatica e 
capacità decisionale, ciò che Fini e Berlusconi nei rispettivi partiti hanno già dimostrato 
di sapere realizzare. Perché vogliamo un partito forte, che coinvolga tutte le sue 
espressioni politiche e culturali nella definizione delle alleanze elettorali. Perché vogliamo 
un partito che esprima una leadership forte, ma che sia in grado di assumere le decisioni 
strategiche sulla base di criterio di collegialità, rispettoso di tutte le forze e di tutti i 
movimenti che vi hanno aderito. Perché vogliamo dare al nostro Paese un partito 
nazionale e modernizzatore, radicato nell’identità italiana, rispettoso delle istanze 
dell’universo religioso, del mondo dell’associazionismo e dei corpi intermedi, che 
affronti con nuovi strumenti e nuove visioni progettuali le sfide che abbiamo davanti. 
Un partito degli italiani. Un partito per l’Italia.  
 
 

LA VIA ITALIANA ALLA MODERNITÀ 
 

La fine del Novecento, intesa come fallimento del progetto massificante e relativista, 
prima di marca marxista, poi giacobino-economicista, ha fatto riemergere il valore della 
centralità della persona, che vuole ridiventare il «cuore della società», nucleo della 
nazione e dello Stato. Le teorie che avevano ipotizzato e auspicato la fine della politica 
con l’avvento del globalismo, e la trasformazione-dissoluzione dello Stato-Nazione in 
una mera struttura di amministrazione tecnocratica, sono state clamorosamente smentite. 
Chi aveva pensato che lo sviluppo economico e civile fosse da consegnare alle sole leggi 
spontanee dell’economia – senza regole e senza una direzione – è stato ancor più tradito 
dai fatti. Queste analisi oggi sono verità incontestate: noi, da destra, abbiamo sempre 
sostenuto che il mercatismo, il globalismo e la massificazione materialista e consumistica 
fossero ideologie sbagliate e non il grande punto d’arrivo dello sviluppo umano. Oggi la 
destra come progetto politico, come espressione culturale e come visione per il futuro, 
vince con le sue idee in tutto l’Occidente. Oggi, le politiche e le idee di sicurezza, identità 
nazionale, patria, valore della persona, sussidiarietà, l’economia sociale di mercato come 
alternativa al liberismo deregolato, fino a pochi anni fa esclusivo patrimonio di una 
visione da destra della società, sono considerate l’unica risposta al nostro tempo di crisi. 
Oggi sono molti a condividere queste prospettive: noi, però, le abbiamo sostenute anche 



quando il vento della Storia sembrava soffiare in altre direzioni. Oggi che la destra entra 
nel PdL con il suo intero patrimonio di idee, visioni e valori, è giusto ricordarlo. 
  
Il Popolo della Libertà rappresenta l’esito della volontà, a lungo perseguita e auspicata 
dalla destra italiana, di costruire il “partito degli italiani”, capace di unire e rappresentare 
tutte le culture politiche espressione dello spirito nazionale, racchiuso nell’identità 
cattolica, nel Rinascimento, nel grande Umanesimo, nel Risorgimento e nei movimenti 
modernizzatori e riformisti del Novecento. 
 
In questa prospettiva, la destra ha rappresentato a lungo le istanze del “partito degli 
italiani”. Siamo stati, per anni, la forza politica che, spesso da sola, ha declinato in 
programmi e idee i valori e la cultura dell’identità nazionale italiana. Siamo il partito che 
ha indicato nella via italiana alla modernità quel filo che tiene assieme in un’unica 
narrazione tutte le tradizioni culturali, non solo della destra, che hanno costruito, nel 
Novecento, una certa idea dell’Italia, dello spirito e del genio italiano come avanguardia 
della modernizzazione culturale, sociale e politica. Lo abbiamo fatto riattualizzando nel 
Novecento le concezioni dell’umanesimo italiano, nato con Dante, Petrarca, Machiavelli, 
Leonardo e Vico, proseguito attraverso Alfieri, Foscolo, Leopardi, Manzoni, Gioberti, 
Cattaneo e le altre correnti filosofiche, letterarie e artistiche che hanno precisato il 
“carattere italiano”. Quella italianità che Dante indicò in umanità, religiosità e civiltà e 
che ha trovato espressione nella filosofia di Croce e Gentile, nella letteratura di 
Pirandello, nella scienza politica di Mosca e Pareto ma pure nella riflessione etica e civile 
di Gobetti, nella grande stagione culturale del nazionalmodernismo del Futurismo di 
Marinetti e Boccioni, nell’opera di Marconi, nello slancio di Filippo Corridoni, nelle 
propulsioni culturali e nello slancio civile di D’Annunzio, Papini, Soffici, Prezzolini, 
Amendola, Malaparte, non dimenticando che anche la seconda parte del secolo scorso è 
ricca di personalità che, in un contesto di differenti egemonie culturali, hanno lavorato 
per mantenere viva l’idealità italiana, da Guareschi, a Longanesi, a Del Noce, a 
Montanelli, a Flaiano, a Calamandrei, a Pannunzio, a Cotta. Lo spirito della modernità 
italiana è lo stesso che, nella seconda metà del Novecento, si è espresso anche in forme 
culturali come il cinema, la comunicazione di massa, il design, la tecnologia: dal cinema 
di Fellini e Leone alla musica di Battisti, Mogol e Pavarotti, dall’applicazione industriale 
di Beneduce fino a Enzo Ferrari ed Enrico Mattei. È questo il Novecento che merita di 
essere traghettato nel nuovo secolo, a fondamento culturale del nuovo partito che stiamo 
costruendo.  
 
Nel lungo dopoguerra la grande cultura italiana era stata tenuta ai margini della politica, 
schiacciata da suggestioni ideologiche d’importazione e solo col nuovo secolo è stata 
riconosciuto il valore dell’italianità quale elemento insostituibile di coesione della 
comunità repubblicana e nazionale. La destra rivendica orgogliosamente di aver tenuto 
vivi lo spirito e i simboli dell’identità italiana. Se oggi l’inno, la bandiera, il ricordo dei 
caduti, sono simboli condivisi da tutti, se persino la sinistra del Pd utilizza il tricolore, lo 
si deve alla determinazione con cui noi, la destra, li abbiamo preservati anche negli anni 
in cui era difficile manifestare il proprio amor di Patria. Questa determinazione nasceva 
dalla consapevolezza che l’Italia è un valore prepolitico, una identità culturale fatta di 



lingua, storia e valori, ma anche di sentimenti condivisi, che si sono definiti attraverso i 
secoli, anche quei secoli in cui l’Italia era solo un’espressione geografica e non un ordine 
politico. Una condizione che, sia pur costantemente aggiornata al tempo che si vive, 
deve costituire la base per la cittadinanza repubblicana. 
 
L’identità italiana è stata a lungo il connotato culturale, passionale e prepolitico della 
destra. Lo diventerà del Popolo della Libertà, intesa come riconoscibilità di una forma 
mentis tipica di una comunità. La condivisione di valori è l’essenza di uno Stato, e la storia 
dimostra come tutte le grandi prospettive sono state costruite attorno all’idem sentire di un 
popolo. 
 
Riteniamo, però, che l’italianità sia non un semplice dato storico ma una conquista 
quotidiana, non un insieme astratto di ricordi ma il plebiscito quotidiano che fonda il 
senso della missione storica di una nazione. L’Italia ha vissuto per decenni nel conflitto 
tra la sovrabbondanza simbolica del suo passato e la constatazione della povertà di un 
presente mai all’altezza. In questa scissione si sono dispiegate tutte le incompiutezze 
della cultura civica italiana: da un lato il genio creativo, l’eccellenza individuale, le singole 
pagine di eroismo degli uomini, dall’altro lo scarso senso di appartenenza comunitaria, il 
debole sentimento nazionale, la propensione all’individualismo, il sostanziale rifiuto dei 
doveri verso lo Stato. È tempo che accanto all’Italia dei diritti e della solidarietà, si 
costruisca «l’Italia dei doveri», del senso civico, dell’etica repubblicana e del bene 
comune: l’Italia fatta di cittadini che intendono l’appartenenza alla nazione come un 
privilegio che dobbiamo meritare ogni giorno. Deve essere nostro compito elaborare una 
trama culturale e sociale nelle quale parole come “responsabilità”, “virtù” e “senso del 
dovere” divengano non vuote prescrizioni, ma il valore di un esempio che nasce nella 
vita politica e diventa la carta d’identità della nuova cittadinanza.  
 
 
 
 

I VALORI DEL POPOLO DELLA LIBERTÀ, 
L’EREDITÀ DI ALLEANZA NAZIONALE 

 
Il Novecento ha chiuso l’era dei nazionalismi e degli imperialismi, nata nel XIX° secolo, 
il nuovo millennio può aprirsi a un nuovo protagonismo delle comunità nazionali, 
cittadinanze attive e aperte che sedimentano attorno a valori storici e morali. 
Nel 2006 scrivevamo che «la persona e non solo il consumatore deve essere al centro 
dell’azione politica, la famiglia e non le occasionali convivenze, l’impresa e non solo la 
finanza». Negli anni abbiamo affermato che i temi della democrazia economica, della 
partecipazione e della sussidiarietà potevano e dovevano essere il terreno di convergenza 
tra cultura nazionale, cattolica e socialismo riformista. Abbiamo definito i concetti di 
“modernità responsabile” e “modernizzazione inclusiva” come le due sfide da vincere 
nella postmodernità per garantire all’Italia sviluppo e coesione sociale.  
 



Pensiamo che i valori di sintesi del Popolo della Libertà possano essere quelli di libertà, 
responsabilità, identità, comunità e autorità. In questa sintesi troviamo l’equilibrio fra la 
libertà della persona umana e il suo radicamento nelle identità comunitarie e nella 
nazione; il riferimento ai valori tradizionali, alla famiglia, al senso dello Stato e il pieno 
rispetto dei principi democratici e partecipativi; la libertà del mercato, delle imprese e 
della sussidiarietà, la solidarietà comunitaria e l’equità sociale; le pari opportunità e la 
valorizzazione del merito e dell’educazione; la sicurezza del cittadino e il rispetto della 
legalità; il controllo dei flussi migratori senza intolleranza e senza xenofobia; il senso di 
una missione comune continuamente rinnovato nel consenso democratico e nel libero 
confronto delle idee; la difesa dell’interesse nazionale nell’integrazione europea e in una 
cornice di coesistenza pacifica tra i popoli. 
 
C’è un’altra caratteristica del progetto del Pdl che deve essere rivendicata  con forza: il 
PdL non può essere un partito paternalista e conservatore. Se crediamo alla libertà degli 
individui, alla dinamica spontanea dei gruppi sociali, alla creatività e all’innovazione, se 
crediamo al cambiamento e alla rivoluzione italiana, dobbiamo puntare a un partito in 
grado di promuovere il protagonismo e la partecipazione degli uomini e delle donne, 
delle famiglie, delle comunità e dei territori che compongono l’Italia. La 
modernizzazione dell’Italia non può essere pensata come un progetto elitario costruito 
senza la partecipazione di ampi ceti popolari. Per guidare il cambiamento dell’Italia 
bisogna essere in grado di compiere una modernizzazione identitaria, un protagonismo 
sociale che rigeneri il tessuto comunitario invece di sradicarlo, una partecipazione che 
faccia emergere i migliori, valorizzando responsabilità, merito e capacità di 
rappresentanza. I valori della tradizione, quando sono veri e vitali, possono e debbono 
incarnarsi in forme sempre nuove, rigenerandosi nella libertà degli individui, nella 
capacità di competere e di  crescere insieme. 
 
Dobbiamo avere il coraggio, negli anni Duemila, di capovolgere la meccanica 
dell’egemonia culturale che, per decenni, ha tenuto le idee, i programmi e la cultura della 
destra in una condizione di subalternità rispetto al “pensiero unico” liberal e tecnocratico. 
Oggi la destra vince perché possiede strumenti migliori per leggere la complessità sociale 
e risposte più efficienti ai problemi, anche drammatici, che le nostre società stanno 
affrontando. Se la destra si apre a un nuovo, più grande partito, è per permettere alle sue 
idee di occupare uno spazio più vasto e raggiungere il più grande numero di elettori. 
Andiamo avanti, perché la Storia cammina e ci chiede di compiere un passo ulteriore. 
Abbiamo vinto la battaglia della legittimazione politica. Abbiamo vinto la battaglia del 
governo.  Dobbiamo vincere la battaglia per costruire il più grande partito europeo. 
Alleanza Nazionale entra nel Popolo della Libertà con le sue donne e i suoi uomini. La 
sua identità. La sua storia. La sua cultura. La sua volontà di continuare a vincere. 
Portiamo nel PdL le nostre idee-forza, come principi non negoziabili della nostra identità 
politica. 
 
1. Il primato della politica e la nuova economia sociale di mercato 
Il PdL nasce in un momento storico difficile e complesso, quando la crisi finanziaria 
globale comincia ad abbattersi sull’economia reale. Ci aspettano anni duri, sfide inedite, 



si rischiano scenari di aumento della disoccupazione e del conflitto sociale. Le vecchie 
ricette del liberismo e delle deregulation diventano armi spuntate. Stiamo ritornando 
nell’“era delle regole”: regole della concorrenza nei mercati, regole di convivenza tra i 
popoli, regole di ordinamento delle comunità politiche. Gli stati nazionali si stanno 
riprendendo il loro posto nel mondo, che troppo frettolosamente gli era stato sottratto 
dalle profezie del globalismo economico e del cosmopolitismo politico. La politica 
ritorna al centro dell’ordine internazionale e riafferma il suo primato sull’economia. Sono 
gli stati nazionali e i loro governi – pur nella condivisa necessità di dare forza alle 
istituzioni internazionali che governano l’interdipendenza – che oggi si assumono 
nuovamente il compito di guidare, tra mille dubbi e in mille difficoltà, il sistema 
mondiale fuori dalle secche della recessione.  
L’analisi delle risposte internazionali alla crisi ha messo in luce che il modello europeo di 
“economia sociale di mercato” ha un vantaggio comparato in termini di coesione sociale 
e maggiore ancoraggio all’economia reale. È partendo dal modello economico 
dell’Europa continentale che si può elaborare un sistema di governance dell’economia che 
impedisca il distacco della economia finanziaria dalla economia reale, rimetta al centro 
del sistema economico mondiale la creazione di “valore” e non la mera ricerca del 
“profitto”, e che ripristini autentiche condizioni di concorrenza leale sul piano globale. Si 
tratta, in altri termini, di ricostruire un modello di economia sociale di mercato, centrata 
sul valore dell’impresa e un modello di sviluppo identitario, fondato sulla qualità del made 
in Italy, sulla valorizzazione delle risorse del territorio e della nostra identità nazionale e 
culturale. Il made in Italy e lo stile italiano sono concetti che rimandano al patrimonio 
costituito dai nostri asset industriali, turistici, ambientali e culturali, alla nostra produzione 
agroalimentare, alla nostra posizione geopolitica al centro del Mediterraneo, alle nostre 
tradizioni artigianali e artistiche, alle nostre università, alla nostra creatività. In questo 
modo l’Italia saprà difendere e valorizzare l’interesse nazionale, in Europa e nella sfida 
della competizione globale. 
 
2. L’Italia protagonista in un’Europa che conta 
Gli ultimi anni hanno comportato rilevanti sconvolgimenti e rivolgimenti sul piano 
strettamente geopolitico e della politica estera, che la crisi economica potrebbe 
aggravare. Nonostante gli effetti della recessione globale stiano colpendo in modo 
significativo tutte le maggiori economia del pianeta, il riequilibrio dei pesi specifici sul 
piano globale è ormai un dato di fatto. L’ Unione Europea in questo frangente sembra 
sempre più politicamente debole: l’allargamento ipertrofico e un sistema di istituzioni e 
di trattati particolarmente complesso ha permesso la creazione di un mercato senza 
doganieri, ma si è rivelato fin qui inadeguato a consentire all’Unione di giocare un ruolo 
di “attore globale”. 
La politica estera italiana deve passare sempre più attraverso la strada europea, dove 
troverà – come insegna la gestione della crisi – interlocutori più disposti ad assumere 
responsabilità istituzionali, più attivi e quindi più disposti ad assumersi responsabilità 
internazionali. Inserirsi nell’asse franco-tedesco, ricostruire un nocciolo duro dell’Europa 
volto più all’integrazione che all’allargamento, impegnarsi per esercitare un ruolo 
crescente nel Mediterraneo in vista dell’aera di libero scambio euromediterraneo, 
elaborare politiche di cooperazione allo sviluppo tra il Nord e il Sud del mondo: tutti 



questi sono obiettivi possibili per un’Italia saldamente ancorata all’Unione Europea ma, 
al tempo stesso, fortemente consapevole del perimetro e della proiezione economica e 
geopolitica del suo interesse nazionale. Questo deve essere il nuovo modo di stare 
nell’Occidente, che non sarà più articolato in Stati Uniti iper-interventisti e in una 
Europa passivamente pacifista. È giunto finalmente il tempo di un Occidente articolato 
su due pilastri (Unione Europea e Stati Uniti) di pari dignità e di pari responsabilità, 
consapevoli di dover esercitare un ruolo attivo all’interno della globalizzazione.  

 
3. Il controllo dell’immigrazione verso un nuovo modello di cittadinanza 
L’immigrazione è un fenomeno che va affrontato senza pregiudizi ideologici, ponendo 
fine a quella retorica dell’accoglienza indiscriminata – tipica della sinistra – che ha 
prodotto l’attuale aumento di insicurezza e conflittualità sociali. Il nostro è un approccio 
chiaro: immigrati si, ma regolari. Nessuna preclusione agli ingressi degli stranieri in Italia, 
purché tali ingressi e la seguente permanenza avvengano in condizioni di regolarità. Il 
corollario di questa posizione è che, invece, non si può e non si deve essere indulgenti 
nei confronti dell’immigrazione clandestina e irregolare. 
L’immigrazione irregolare pone un problema di controllo del territorio, più che di 
controllo delle frontiere. Gli sbarchi a Lampedusa fanno senz’altro più notizia e danno 
immediatamente l’immagine dell’emergenza-immigrati, ma i “clandestini” costituiscono 
solo il 10% del bacino di irregolari totali. La vera sfida allora è avere forze dell’ordine 
attrezzate per individuare quel 90% di irregolari che, dopo essere entrati con un titolo 
legale, sono rimasti in Italia in condizioni di irregolarità. La vera sfida è quella di riuscire 
a rendere esecutive ed efficaci le espulsioni. E ancora, far sì che i tempi dei rinnovi dei 
permessi di soggiorno siano coerenti con le previsioni di legge e non si protraggano 
all’infinito, dilatando i tempi delle permanenze irregolari. Solo così si evitano le sanatorie 
che ripetutamente il nostro Paese è costretto a fare (dagli anni ’80 ne abbiamo già varate 
sei), pregiudicando di fatto la credibilità e l’efficacia del sistema complessivo.  
A livello internazionale, occorre poi muoversi su piani diversi, dal fronte degli accordi 
bilaterali alla definizione di una vera politica migratoria comune dell’Unione europea, 
fino all’incremento della cooperazione allo sviluppo. 
Se la gestione dell’immigrazione pone prevalentemente problemi legati alla macchina 
amministrativa, la questione della cittadinanza pone un problema culturale, più delicato e 
profondo. Occorre impostare il modello di integrazione sulla condivisione non solo delle 
regole, ma anche dei valori, della cultura, dei modelli di vita. Si è cittadini italiani non 
certo per un dato etnico, ma per l’adesione ad una identità storica e culturale che bisogna 
dimostrare di condividere. Non si è cittadini italiani se si pretende di vivere in Italia 
avendo a riferimento culture rispettabili ma estranee al nostro sedimento. Coloro che 
vogliono diventare italiani devono farlo perché credono fortemente in quella scelta: 
devono sentirsi italiani e dimostrare di amare il nostro paese.  
 
4. Il valore della vita e la centralità della famiglia 
Il valore della vita deve tornare centrale in un paese a bassissimo tasso di natalità che 
invecchia progressivamente. La politica della natalità deve essere il principale 
fondamento della politica per la famiglia ma deve anche aiutare a combattere il dramma 
degli aborti e degli abbandoni. Ogni nuovo nato deve essere considerato un bene della 



comunità e nessuna madre, nessuna gestante, in nessuna condizione, deve sentirsi 
abbandonata a se stessa. Nell’arco opposto della vita dobbiamo invece misurarci con le 
necessità dei non auto-sufficienti, dei disabili gravi, dei malati terminali, degli anziani. 
L’ipocrisia dell’eutanasia e l’abbandono della terza età devono trovare risposte 
intransigenti a difesa del diritto della vita.  
Ma il valore della vita e il rispetto della persona chiamano in causa direttamente un altro 
asse centrale delle politiche della destra: la famiglia. L’Italia è stata accusata dalla sinistra 
di essere il paese del “familismo amorale”: noi invece pensiamo che la famiglia debba 
essere riconosciuta al centro della realtà sociale, proprio per poterla responsabilizzare 
rispetto agli altri livelli di appartenenza comunitaria. La famiglia è il fulcro della 
socializzazione primaria, quella che plasma ogni persona e la prepara al vivere in società. 
Essa pertanto non può che essere il nostro punto di riferimento prioritario. È tempo 
quindi di impegnare il governo a realizzare quella vera politica della famiglia che fino ad 
oggi è mancata in Italia, ricostruendo su questo fondamento tutte le politiche sociali, 
educative e valoriali. È necessario procedere con un vero cambiamento di modello: 
occorre redistribuire le risorse esistenti valorizzando il nucleo familiare invece del singolo 
individuo. Ugualmente, solo l’applicazione del principio di sussidiarietà può permettere, 
in campo educativo ed in campo sociale, di realizzare quel diritto alla libertà di scelta che 
valorizza le famiglie e la loro autonomia. Famiglie che possono scegliere, possono più 
facilmente radicarsi nell’associazionismo sociale, nelle comunità territoriali, nei contesti 
formativi. In questo modo la famiglia non è un’isola a se stante ma il centro di cerchi 
concentrici che rappresentano le diverse appartenenze comunitarie. 
 
5. Il “rischio educativo” come emergenza nazionale 
L’Italia, al pari delle grandi nazioni industrializzate, è nell’Era della conoscenza, in un 
lungo periodo nel quale la potenza e la ricchezza delle nazioni sarà determinata dalla 
capacità di salvaguardare e innovare il proprio sapere e proiettarlo nella sfida globale. 
Questa dimensione oggettiva rende centrale il valore dell’educazione nazionale, intesa 
come validità del sistema scolastico e universitario ma, più in generale, di tutti gli ambiti 
formativi delle giovani generazioni. 
Quando da più parti si palesa il cosiddetto “rischio educativo”, inteso come riduzione 
degli orizzonti di futuro per i più giovani, si indica proprio la debolezza dei modelli 
formativi, non solo nelle istituzioni scolastiche ma anche nei modelli culturali. 
Il “rischio educativo” è quello che si manifesta nel bullismo, nel cinismo, nel nichilismo e 
nella pseudo “cultura dello sballo”, fenomeni che dilagano fra le giovani generazioni e 
che si esprimono anche in tratti esteriori come la degradazione della lingua italiana e della 
qualità della comunicazione intersoggettiva.  
L’Italia paga lo spirito del Sessantotto – o se si vuole, la sua degenerazione ideologica – e   
le mistificazioni di quella stagione che ha degradato i saperi e ha confuso i valori della 
cultura. Allora la cultura del merito fu espunta dalla scuola e dall’università per lasciare 
spazio a una collettivizzazione dei titoli, assolutamente effimera e dannosa.  
Occorre, riaffermare con forza la centralità del valore dell’educazione nazionale nella 
costruzione del futuro e di un progetto politico. La grandezza dell’Italia dipende dalla 
potenzialità di trasmettere alle nuove generazioni cultura, saperi e ricerca, partendo 
dall’efficienza e dalla competitività globale delle scuole e dell’università. I giovani devono 



essere liberi di esprimersi come meglio credono ma libertà non significa poter coltivare 
atteggiamenti diseducativi e fuorvianti. La reintroduzione del voto in condotta e altre 
iniziative del governo si muovono utilmente su questa strada ma è evidente che bisogna 
proseguire, incrementando la scelta delle istituzioni educative da parte delle famiglie, la 
cultura della meritocrazia e la crescita di centri formativi di eccellenza in un’ottica 
europea. 
L’identità culturale, la sicurezza, la qualità della vita dei cittadini, l’intero progetto della 
nazione ruotano attorno alla consistenza dell’educazione nazionale. Una scuola credibile 
e seria, un’università competitiva, non significano solo poter trasmettere conoscenze ma 
rappresentano l’essenza stessa dello sviluppo. 
 
6. La Grande Riforma presidenzialista 
L’elezione diretta dei sindaci e quella dei presidenti delle Regioni, che oggi sono eventi 
condivisi dalla comunità nazionale e fatti propri da tutti gli elettori, per decenni hanno 
costituito le battaglie della destra, a volte derise e osteggiate. In questo come in altri casi 
la storia ci ha dato ragione nel senso di aver saputo guardare all’interesse nazionale prima 
di altri.  
Questa nostra capacità che potremmo chiamare “riformismo nazionale” è una dote 
preziosa che consegniamo al Popolo delle Libertà. 
L’approdo al federalismo, inteso quale realizzazione del principio di sussidiarietà che 
riconosce nell’individuo e nella solidarietà, il centro della società, è solo il punto di inizio 
di una necessaria riforma delle istituzioni. Il federalismo potrà e dovrà realizzarsi nel 
pieno riconoscimento dell’interesse nazionale, fulcro e missione della sovranità popolare.  
In una fase attuativa la strada da perseguire è quella di un federalismo non competitivo,  
ma solidale, in linea con i modelli europei. Un federalismo in cui lo Stato, oltre che 
offrire opportunità alle Regioni del Nord, sappia essere molto più attento alle Regioni 
del Sud, che chiedono più regole, più sicurezza e più sviluppo.  
Occorre inoltre una seria riflessione sul presidenzialismo – che da sempre è uno dei temi 
cardine della destra italiana – partendo dalla consapevolezza che, oggi, è necessario 
accorciare la distanza tra la Costituzione formale e la Costituzione materiale, che ha già 
istituzionalizzato di fatto l’elezione diretta del capo del Governo.  
Se l’avvento della “repubblica bipolare” ha rappresentato l’avvio di una nuova fase 
politica, dopo 50 anni di “democrazia bloccata”, la forma di governo presidenziale può 
costituirne il completamento istituzionale. In questa prospettiva, il presidenzialismo 
rappresenta un fondamentale dato culturale di svolta della nostra storia nazionale. La 
repubblica presidenziale da sempre è stata l’aspirazione della destra e degli esponenti più 
avanzati del riformismo nazionale. Ora, con il PdL, quel sogno può tradursi nella realtà 
di una riforma condivisa.  
Accanto a queste grandi riforme istituzionali, il PdL dovrà impegnarsi, sul fronte più 
squisitamente politico, ad incrementare le prassi, il livello e la qualità della democrazia 
diretta e partecipativa. Nessun governo – nazionale, regionale o locale – può prescindere 
da una partecipazione attiva e consapevole dei corpi intermedi, delle organizzazioni di 
rappresentanza, del mondo associativo e del non profit e così via. La responsabilità di 
una classe di governo non si vede solo nella capacità di mantenere le promesse elettorali, 



ma anche e soprattutto nella capacità di ascoltare e coinvolgere i cittadini e di recepirne 
le istanze più importanti.  
 
7. Le politiche per la sicurezza 
La sicurezza è un diritto primario, una condizione irrinunciabile di libertà. Anni di 
permissivismo e di retorica ipergarantista e perdonista, inadeguatezza dei mezzi, 
immigrazione senza controllo e, soprattutto, scarsa consapevolezza della centralità del 
problema per la qualità della vita dei cittadini, hanno determinato l’emergenza sicurezza.  
La destra, da anni, e prima che si giungesse a queste forme acute e patologiche di 
esplosione del fenomeno, aveva denunciato la cronicizzazione del problema-sicurezza. 
In questo ambito, le carenze sono state legislative, strutturali, giudiziarie, ma soprattutto 
culturali. Esiste, in Italia, uno pseudo-garantismo che concepisce la repressione del reato 
e la certezza della pena come eccezioni, mentre invece dovrebbero rappresentare la 
regola della convivenza civile in uno Stato di diritto. Da tempo, abbiamo individuato 
quali nodi centrali per la soluzione dei problemi legati alla sicurezza una profonda 
revisione delle norme che assicurino l’effettiva certezza della pena, ponendo fine alle 
scorciatoie dei tanti indulti e dotando il nostro Paese di un accresciuto e umano sistema 
carcerario, un differente approccio mentale alla necessità di fornire risorse alla sicurezza 
e un migliore trattamento a chi la deve garantire, e infine il controllo e il presidio 
permanente del territorio. L’esperienza felice del pattugliamento compiuto da forze 
dell’ordine e militari in alcune grandi aree metropolitane dimostra, da un punto di vista 
statistico, che la presenza di uomini in divisa comprime la percentuale dei reati in quei 
quartieri. Questa forma combinata di presidio-rassicurazione rappresentata dai 
pattugliamenti a piedi e nelle ore notturna, indipendentemente da quali forze dello Stato 
siano chiamate a svolgerlo, dimostra, ancora, come vada perseguire la strada della 
presenza visibile dello Stato sui territori, accanto ai cittadini, nelle strade, tra la gente. 
Oggi è un’esperienza limitata alle metropoli, il nostro progetto è di estenderla nei 
quartieri a rischio di tutte le città.  
AN ribadisce inoltre, come scritto nella legge che porta il nome di Gianfranco Fini, che 
drogarsi non è un diritto, ma un reato. E non intendere recedere da questa strada. Infine, 
senza cadere nell’erronea equazione “immigrazione = criminalità”, siamo stati sempre 
noi i primi a sostenere la battaglia per l’introduzione del reato di immigrazione 
clandestina. Chi vuole venire in Italia con l’intenzione di lavorare e rispettare le leggi è 
benvenuto. Chi arriva per delinquere, deve essere condannato o espulso.          
 


